
Sibilio, l’inizio con un pannello solare
 

di Mimmo Sica

Sergio Sibilio (nella foto), in-
gegnere meccanico, è pro-
fessore ordinario di Fisica 

Tecnica Ambientale presso il Di-
partimento di Architettura e In-
dustrial Design dell’Università 
della Campania “Luigi Vanvitel-
li”, dove insegna nei corsi di Tec-
nica del Controllo Ambientale 
(Laurea a ciclo unico in Archi-
tettura Ue) e Lighting Design 
(Laurea Specialistica in Design 
for Innovation). È coordinatore 
del Dottorato Industriale in Nuo-
ve Tecnologie per Ambienti di 
Vita Resilienti e componente del-
la Commissione per il Trasferi-
mento Tecnologico di Ateneo. At-
tualmente è responsabile scienti-
fico del Laboratorio “E3 - Effi-
cienza Energetica e Ambiente” e 
partecipa a progetti di ricerca in-
dustriale e sviluppo precompeti-
tivo a livello nazionale ed inter-
nazionale sui temi della termodi-
namica applicata, dell’illumina-
zione, del risparmio energetico 
nell’edilizia e della sostenibilità 
ambientale. 
«Sono figlio unico, napoletano 
da parte di padre e romagnolo da 
parte di madre. Posillipino doc, il 
mio mare è stato lo “scoglione” 
di Marechiaro. Ci portava il mi-
tico don Salvatore con il suo bar-
cone ed ero affascinato da come 
legava i remi su due spuntoni di 
ferro perché l’imbarcazione non 
aveva gli scalmi. Poi vennero le 
barche con il Seagull, l’incon-
fondibile motore nero con il ser-
batoio orizzontale. Le elementa-
ri le ho fatte alla discesa Mare-
chiaro, nella omonima scuola che 
si trova un po’ prima della famo-
sa “Fenestella” che si affaccia 
sul golfo di Napoli. Le scuole me-
die le ho frequentate alla Nevio 
quando era ospitata nella Villa 
Vittoria a via Manzoni che, nel 
dopoguerra era stata sede 
dell’hotel Villa dei Principi. Og-
gi, purtroppo è un fabbricato ab-
bandonato e in avanzato stato di 
degrado. Ebbi dei docenti molto 
bravi che hanno lasciato un pro-
fondo segno nella mia formazio-
ne. Avevo lo sport nel sangue e 
riuscivo a conciliarlo con lo stu-
dio senza che il profitto ne risen-
tisse». 
Ne privilegiava qualcuno in 
particolare? 
«Il judo. Lo praticavo al Palaz-
zetto dello Sport “Mario Argen-
to”, a viale Giochi del Mediter-
raneo, a Fuorigrotta, vicino alla 
piscina “Scandone”; purtroppo 
oggi, per vicissitudini varie, non 
esiste più nulla. Ci allenava Bep-
pe Panada, “il velista guerrie-
ro”, come lo chiamavano tutti. È 
stata una delle figure più note 
delle arti marziali in campo na-
zionale. Inizialmente era pilota 
di Hovercraft e guidava quello 
che è stato per un lungo periodo 
il mezzo veloce di collegamento 
tra Mergellina ed Ischia. Scom-
parve, assieme all’ingegnere mi-
lanese Roberto Kramar, nel lu-
glio 1986 nell’Atlantico durante 
la regata velica per due persone 

d’equipaggio “Two star race”, a 
causa del ribaltamento della sua 
imbarcazione “Berlucchi Cham-
penois d’Italia”. Per noi ragaz-
zini era l’incarnazione di Sando-
kan perché era alto quasi due me-
tri e aveva i capelli lunghi e una 
folta barba». 
Poi, però, lo abbandonò. Per 
quale motivo? 
«Molti compagni di scuola fre-
quentavano i gruppi giovanili dei 
Gesuiti di via Petrarca dove 
c’erano il campetto di calcio e 
quello di pallacanestro e mi unii 
a loro. A quei tempi il complesso 
di Villa San Luigi era un impor-
tante punto di aggregazione». 
Alle superiori scelse il liceo 
scientifico piuttosto che quello 
classico, quasi in controten-
denza con l’orientamento del-
le famiglie della borghesia. Per-
ché? 
«Mi piaceva molto la matemati-
ca e ottenevo ottimi voti. Mam-
ma, da buona romagnola, era 
sanguigna ma anche molto prag-
matica e non si lasciò condizio-
nare dalla “tendenza” per il clas-
sico. Seguì il consiglio dell’inse-
gnante di matematica e mi iscris-
se al liceo scientifico Tito Lucre-
zio Caro di via Manzoni. Ci fu 
una “timida” opposizione di mio 
padre che avrebbe voluto che fa-
cessi un istituto tecnico. Era un 
imprenditore che operava nel 
campo dell’edilizia stradale e ve-
deva il mio futuro di figlio unico 
come erede della sua azienda che 
era bene avviata. Ma erano an-
cora i tempi in cui la gestione 
della famiglia, inclusa l’educa-
zione dei figli, era di competen-
za esclusiva, o quasi, della ma-
dre». 
La scelta si rivelò vincente? 
«L’interesse per la matematica e 
poi anche per la fisica si raffor-
zò, ma lo studio non divenne 
l’unico impegno di quegli anni; 
avevo mantenuto i rapporti con 
gli amici della comunità giovani 

di San Luigi e rimasi fortemente 
coinvolto nelle attività di volon-
tariato dei gruppi giovanili pro-
mossi dai gesuiti. Erano costituiti 
per fasce d’età e finalizzati a una 
formazione legata alla spiritua-
lità di Sant’Ignazio di Loyola, che 
riguardava prima di tutto l’indi-
viduo e il suo rapporto con il so-
ciale in tutte le sue declinazioni. 
Partecipavo, insieme ad altri 
amici, alle attività di doposcuo-
la in zone particolarmente diffi-
cili come Ponticelli e il Rione 
Traiano. L’impegno era notevo-
le e portava via tempo che sot-
traevo allo studio perché conti-
nuavo a fare anche sport. Ad ogni 
buon conto conseguii la maturi-
tà scientifica dignitosamente». 
Ebbe difficoltà a scegliere la fa-
coltà alla quale iscriversi? 
«Contrariamente alle preoccu-
pazioni dei miei genitori, non eb-
bi dubbi perché avevo sempre de-
siderato fare l’ingegnere mecca-
nico in quanto questo indirizzo 
mi avrebbe consentito, dopo la 
laurea, di lavorare su più fronti 
sia come libero professionista, sia 
come dipendente nel pubblico o 
nelle industrie». 
Com’era la facoltà che scelse? 
«C’erano due indirizzi fonda-
mentali: una meccanica “fred-
da” legata agli aspetti metallur-
gici, tecnologici e costruttivi, ed 
una meccanica “calda” associa-
ta a tutti gli aspetti di sistemi di 
conversione dell’energia, termo-
fluidodinamica ed impianti per il 
controllo ambientale. Soprattut-
to dopo il triennio, quando ci fu 
la possibilità di scegliere gli esa-
mi secondo specifici indirizzi, mi 
orientai verso quest’ultima. La 
scelta dipese sia dai docenti che 
incontrai nel mio percorso di stu-
di, che mi fecero appassionare a 
questa branca ingegneristica, sia 
dal sogno di potere diventare 
componente del team tecnico del-
la Ferrari. Non è successo e ho 
fatto la carriera universitaria, 

una terza via che quando ero una 
giovane matricola non avevo pre-
so proprio in considerazione». 
Che cosa determinò questa 
svolta? 
«I presupposti iniziarono a for-
marsi quando mi appassionai al-
l’energia solare che in quegli an-
ni era anche un tema di ricerca 
all’avanguardia. Esisteva al-
l’epoca l’Istituto di Fisica Tecni-
ca dove avevo sostenuto un esa-
me fondamentale e uno comple-
mentare su quella specifica ma-
teria. Ultimati gli esami chiesi 
una tesi sperimentale su un pan-
nello solare ad aria da integrare 
in una facciata di edificio: avreb-
be dovuto riscaldare l’aria e suc-
cessivamente immetterla all’in-
terno degli ambienti. Era il 1985 
e il progetto sicuramente appar-
ve originale e innovativo perché 
già considerava risvolti estetici 
per l’inserimento nel prospetto 
del fabbricato in cui poteva es-
sere installato. Il pannello fu rea-
lizzato da un’azienda di Treviso e 
integrato successivamente nella 
facciata di una scuola elementa-
re ad Empoli. Per me fu una 
esperienza particolarmente sod-
disfacente perché non avevo so-
lo lavorato su un prototipo uti-
lizzato per scopi scientifici, ma 
su un componente funzionale e 
funzionante. I docenti che mi ave-
vano seguito nel percorso della 
tesi di laurea mi proposero poi di 
partecipare ad un concorso per 
un Dottorato di ricerca presso 
l’Università degli Studi di Anco-
na, prodromico per il concorso 
di ricercatore che è il primo li-
vello di “strutturato” nella car-
riera universitaria». 
Lei che cosa fece? 
«La prima sensazione fu di eufo-
ria perché mi sentii lusingato e 
vidi ulteriormente riconosciuti i 
sacrifici fatti negli anni universi-
tari, ma poi pensai anche alla de-
lusione che avrei dato a mio pa-
dre e al dispiacere che avrebbe 
provato per la mia rinuncia al 
suo sogno, cioè di continuare ed 
ampliare l’attività imprendito-
riale che aveva creato dal nulla. 
Trascorsi una notte insonne tra 
dubbi e incertezze; la mattina se-
guente parlai a lungo con Dora, 
la mia fidanzata, oggi mia mo-
glie. Da persona equilibrata qual 
è sempre stata, mi consigliò di se-
guire il mio istinto e di mettermi 
in gioco. Accettai la proposta ed 
ebbi la benedizione di mio padre 
e di mia madre». 
Come andò? 
«Le tentazioni iniziali sulla scel-
ta da intraprendere furono vera-
mente tante perché, ironia della 
sorte, cominciarono ad arrivarmi 
lettere di aziende che erano inte-
ressate al mio profilo professio-
nale. L’Ansaldo, in particolare, 
mi convocò nella direzione ligu-
re per un colloquio. Il giorno do-
po mi chiamarono per dirmi che, 
il lunedì dell’entrante settimana, 
sarei stato atteso a Genova per 
firmare il contratto di assunzione 
a tempo indeterminato. Altra cri-

si profonda perché il dottorato di 
ricerca era poco retribuito e co-
munque c’era l’incognita del 
concorso per ricercatore. Anco-
ra una volta Dora, e questa vol-
ta anche i miei genitori, mi dis-
sero che dovevo seguire la mia 
strada; li ascoltai e alla fine dei 
3 anni del dottorato di ricerca, 
sostenni il concorso come ricer-
catore alla Facoltà di Architet-
tura, a Palazzo Gravina, dove la 
nostra disciplina aveva un inse-
gnamento anche in quel corso di 
laurea. Lo vinsi e nel 1991 iniziai 
la mia carriera di docente uni-
versitario “strutturato”. Per la 
parte didattica facevo riferimen-
to a Palazzo Gravina ed ero tito-
lare del corso di Fisica Tecnica 
e Impianti; per la ricerca conti-
nuavo a lavorare al Dipartimen-
to DETEC che aveva la sede 
presso la Facoltà di Ingegneria 
a piazzale Tecchio». 
Come si è sviluppata la carrie-
ra? 
«Nel 1996 vinsi il concorso co-
me professore associato, sempre 
presso la Facoltà di Architettura 
della Federico II, continuando ad 
afferire allo stesso Dipartimento 
poi, ad appena 41 anni, vinsi il 
concorso come professore ordi-
nario prendendo servizio presso 
l’Università della Campania 
“Luigi Vanvitelli”, allora cono-
sciuta come SUN -Seconda Uni-
versità di Napoli, con sede nella 
suggestiva Abbazia benedettina 
di San Lorenzo ad Septimum ad 
Aversa, dove iniziai la mia atti-
vità nel novembre del 2002».  
In quanti siete nel suo settore 
scientifico? 
«All’inizio eravamo solo in tre 
docenti con tutto da costruire; la 
“Luigi Vanvitelli” era infatti un 
Ateneo di nuova istituzione e ci 
siamo trovati ad essere pionieri 
nelle ricerche sulla Tecnica del 
Controllo Ambientale e sul ri-
sparmio energetico. Oggi i nostri 
laboratori hanno rilevanza in-
ternazionale con la partecipa-
zione di giovani ricercatori, in-
gegneri ed architetti prevalente-
mente, anche provenienti dal-
l’estero». 
Quali interessi ha al di fuori del 
lavoro? 
«Seguo molto lo sport e sono un 
cinefilo appassionato di alcuni 
registi ed attori italiani del pre-
sente e del passato; per gli stra-
nieri sono affezionato ai polizie-
schi e alle “spy stories” degli an-
ni 70-80. Ho un bellissimo cane, 
Simba, al quale dedico tempo ed 
energie. Con Dora condivido la 
passione per il teatro e per i viag-
gi; tanto tempo lo dedichiamo poi 
ai nostri tre figli quando riuscia-
mo a stare insieme:Francesca, 
29 anni, architetto che attual-
mente lavora a Roma, Sara, sua 
gemella, ingegnere chimico che 
attualmente lavora alla GSK di 
Parma, e Alessandro, 23 anni, 
atleta del Gruppo Sportivo Fiam-
me Gialle, in possesso del titolo 
di studio triennale in Ingegne-
ria».
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